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LO SCONTRO SULL’ORARIO Giovedì 19 marzo 1998l’Unità5
Secca smentita della «velina rossa». Sulle 35 ore: «La Confindustria è autolesionista». Oggi riunione del comitato politico

«Non ci sganciamo da Prodi»
La Quercia: ma subito l’impegno sulla fase 2

ROMA. «Non è stata una di quelle giornate che si
segnanonelcalendarioperricordarequantofubel-
la».FabioMussi,sigarotoscanoincastratofraiden-
ti, schizzaperMontecitoriodaunariunioneall’au-
la,dall’aulaaunariunione. Indodiciorenehapas-
sate di svariati colori: una fatica diSisifo per favori-
re il numero legale; l’incontro con Visco per disin-
nescare i pericoli del prossimo Dpef (timore della
sottosegretaria pidiessina Laura Pennacchi: «Evi-
tiamo che sia il Pds a spararci addossoper primo»);
la minacciata disdetta confindustriale degli accor-
didel ‘93; l’iniziod’untravagliatodibattitod’aulaa
tarda sera sull’articolo 56 del testo della Bicamera-
le, federalismo e sussidiarietà. Alle 21 passate, dul-
cis in fundo, era prevista l’assemblea dei deputati
sul lavoroeilMezzogiorno:quelcapitolodell’azio-
ne di governo, cioè, che ieri mattina Antonio Bas-
solino e Cesare Salvi avevano pesantemente bom-
bardato dalle colonne dei giornali.
L’assemblea è stata però annullata
per generale stanchezza, ed è finita
presto la giornata dei Democratici di
sinistra, impegnatiafugareognidub-
bio su un loro raffreddamento nei
confronti del governo. Cosa non
semplicissima, perché la maggioran-
za mostra crescenti affanni nelle ma-
ratonedellaCameraeperchéneiran-
ghi stessidellaQuercia serpeggia il ti-
morechelafamosa«Fasedue»diPro-
di non quagli presto. Stamattina si
riunirà il Comitato politico del parti-
to:nientedidrammatico-assicurano
aBottegheoscure-:masicuramenteè
il sintomocheD’Alemaavvertelane-
cessità, fra tanti marosi, di rifissare la
rotta.

Il mercoledì era cominciato malis-
simo, con gli articoli di giornale che
attribuivano al leader pidiessino l’i-
potesi di uno «sganciamento» della
Quercia da Prodi: tesi falsa ma anche
«cretina» secondo l’interessato, ali-
mentata la sera prima dalla «velina
rossa», un’agenzia talora informata
sugli umori di Botteghe oscure. D’A-
lema e i collaboratori decidono la
smentita secca: «Fantasie». La «veli-
na» replica confermando e citando la fonte: Cos-
sutta, che avrebbe appreso della trama dalemiana
durante l’incontro fra Dse neocomunisti, avvenu-
to tre giorni fa. Ma smentisce pure Rifondazione, e
torna a smentire Botteghe oscure. Dalla Quercia
parte un’altra, e per la verità più plausibile versio-
ne:fuD’Alema,inquellariunione,achiedereaBer-
tinotti se non abbia intenzione di sganciarsi dalla
maggioranza in autunno,con la recondita speran-
za che una parte del Polo appoggi Prodi in vece dei
neocomunisti. «Se è questa la vostra idea, sappiate
find’orachenonsuccederà»,pareabbiadetto il se-
gretario dei Democratici di sinistra. Il timore che
Rifondazione si defili approfittando del «semestre
bianco»(iseimesiultimidelmandatodelcapodel-
lo Stato, quando Scalfaro non potrà sciogliere le
Camere)D’Alema ce l’avevaece l’ha. Il suoproble-
ma, semmai, è come stringere Rifondazione nel
vincolodell’alleanza,prosciugandoognialibi.

Questi concetti D’Alema li aveva ripetuti l’altro
giorno a Romano Prodi, che ha chiamato al telefo-
no per rassicurarlo: le elezioni europee del ‘99, per
le quali il leader pidiessino auspica una «squadra»
continentale della sinistra, non costituiranno un
vulnus per l’Ulivo. D’Alema conferma la lealtà di
maggioranza e delle mosse a venire parlerà di per-
sona con Prodi e Marini tra qualche giorno. Nel
frattempo però - altroproblemanellagiornatadel-
la Quercia - viene avanzata l’idea che a quella tor-
nata elettorale ci sipresenticol simbolodell’Ulivo:
lo sostiene Petruccioli, per esempio, ma è una tesi
cheaBottegheoscureconsideranopiùomenosur-

reale. «E a quale gruppo europeo si iscriverebbe
Prodi?», pare abbia chiesto tra il serio e il faceto
MarcoMinnitialsenatore«ulivista».

Un’altra scaricadi adrenalina, ieri, s’è sprigiona-
ta nella Quercia dopo l’annuncio che Fossa avreb-
be chiesto alla giunta di Confindustria di disdetta-
re gli accordi del ‘93. A Botteghe oscure ritengono
chenell’atteggiamentodiFossaci siaunchedipre-
giudiziale e di «autolesionistico», per dirlo con le
parole di Mussi, perché fa correre alle imprese un
seriorischiodiisolamento,sulfrontedelgovernoe
su quello dei rapporti col sindacato. Anche se nei
ranghialtidellaQuerciac’èchipensacheFossaab-
bia fattosoloun«beaugeste»contrattualistico,cir-
colaanchelapreoccupazionecheunirrigidimento
confindustrialepossaprovocare reazioni sindacali
tali da mettere in crisi lo stesso accordo per la legge
sulle35ore,affidata -viste ladifficoltàdiconciliare

leposizioni-aundisegnodilegge.
L’ultima spina da affrontare stamani, per i diri-

genti di Botteghe oscure, è il conflitto ormai non
più latente fra il «partito di governo» e uomini o
frange del partitochealgovernononsta.Le sortite
di Bassolino e Salvi ieri hanno provocato repliche
pepate. Il ministro Bersani, a Napoli, ha affrontato
il sindaco contestandogli di «avere esagerato». E
Giorgio Macciotta, sottosegretario di Ciampi e fe-
delissimo della linea rigorista, non risparmiava
nulla.ASalvi - «chi, il capodell’opposizione?» -ma
anche a Bassolino, perché «capisco il dramma di
Napoli», spiegavaMacciotta,ma«èancheveroche
lìèarrivatounfiumedidenaro».L’arrabbiaturadel
vicediCiampièestesatraipidiessinidell’esecutivo
(anche se pure tra questi c’è chi, comeNapolitano,
ha esternato critiche sul tema Mezzogiorno). Ieri
Macciottafacevaunpuntigliosoelencodegliinter-
venti per il Sud: «Abbiamo speso, nel ‘97, 13600
miliardi tra fondi nazionali e fondi europei. Sono
staticoncessi -dicoaspanne-3800miliardidisgra-
vi contributivi. E se si tiene conto delle azioni di fi-
nanziamento riferibili allavecchia legge64,abbia-
mo erogato oltre 17mila miliardi....». Ma, soprat-
tutto,protestavacontroicompagnidipartitoperil
metodo: «Se qualcuno pensa a una terapia d’urto -
diceva Macciotta - la proponga e noi la applichia-
mo. Il governohaunasua ricettamasipuòinterlo-
quire, non è mica una dittatura. Io comunque - mi
saròdistratto-grandiideenonnehoviste».

Vittorio Ragone

19POL02AF03
7.0
28.50

Incontro Rifondazione-Popolari

Bertinotti: è sabotaggio
E lavora a un’intesa
con Franco Marini
ROMA. «Ricattatorio e conservato-
re». Va giù duro Fausto Bertinotti.
Nel mirino del segretario di Rifonda-
zione comunista c’è ovviamente il
presidente degli industriali Giorgio
Fossa che ha appena «rotto» col go-
vernosulle35ore.

«Un fatto gravissimo - sottolinea
Bertinotti -, un sabotaggio messo in
opera con miopiaclamorosa».Chesi
fa di fronte ai sabotatori miopi? La
proposta del leader di Rc chiama in
causa Palazzo Chigi: «C’è l’esigenza
di presentare immediatamente il
provvedimento sulle 35 ore, c’è l’ur-
genza acutissima di passare dalle pa-
roleai fatti.Ec’èunapartedellasocie-
tàchenonpuòattendere».

L’intransigenza della Confindu-
striaunrisultatol’hagiàprodotto:Ri-
fondazioneserralefila,«sente»chele
viene servita sul piatto d’argento
un’occasione preziosa
per tornare sulla scena
politica da protagoni-
sta.Edeccochelemani-
festazioniprevisteaNa-
poli e Milano proprio
sui temi della disoccu-
pazione si vengono a
collocare in un conte-
sto dove tutto appare
semplificato: padroni
da una parte e lavorato-
ri dall’altra, conquiste
da difendere e impegni
da far rispettare. Un in-
vito a nozze per Rifon-
dazione. Bertinotti «as-
solve» comunque Pro-
di: «Non è il governo che ha rotto, è
stata la Confindustria a volere que-
sto.Del restoungovernodisinistrasi
dovrà abituare a fatti di questo tipo,
l’esperienzafranceseinsegna».

Nelsuogiudizio suFossa (esumol-
ti altri argomenti) Bertinotti trova il
conforto del capo del Ppi Franco Ma-
rini. Ieri i due segretari avevano in
agenda un incontro, nella sede del
gruppo dei comunisti alla Camera
sulla legge elettorale. Poco dopo aver
visto al telegiornale il presidente del-
laConfindustriaannunciarelarottu-
ra, Marini è sbottato: «QuestoFossaè
incredibile, sembra non rendersi
conto di quanto sia grave una deci-
sione così. Non conosco le ragioni
della rottura. La Confindustria ha la
libertà di esprimere le proprie posi-
zioni.Maquestamisembraunaposi-
zione oltranzista. Gli impegni presi
dalla maggioranza e dal governo
vanno onorati. Questo è un dato di
stabilitàpolitica. Ilgovernosièimpe-
gnato a fare un disegno di legge sulla
riduzione dell’orario di lavoro ed è
bene che lo presenti. Avremo tempo

poi per discutere. Il Parlamento terrà
conto di tutte le osservazioni, anche
di quelle degli industriali, per fare un
lavoro positivo e non creare proble-
mialleimprese».

Si diceva dell’incontro tra Rc e Ppi,
durato due ore, che si sarebbe svolto
in un clima «disteso». Il tema princi-
pale all’ordine del giorno - la legge
elettorale - era del resto di quelli che
fanno camminare insieme i due par-
titi sulvelluto.CosìBertinottieMari-
ni hanno rilanciato l’iniziativa per
una riforma «che traduca in atti il
patto della crostata sul doppio turno
di coalizione». Le dichiarazioni uffi-
ciali parlano di «piena intesa» e
«completaconvergenza» traRcePpi.
«Credo-affermaMarini-chenondo-
vrà esserci una proposta del solo Ppi,
maunprogettodileggeconilpiùam-
pioconsensopossibiledelle forzepo-

litiche. Mi auguro che
ci si ritrovi tuttalamag-
gioranza. Soprattutto
se ne dovrà discutere
con il Pds. È noto che la
Querciapropendeperil
doppio turno di colle-
giocheanoinonpiace.
Noi continuiamo a so-
stenere il doppio turno
di coalizione, la forma
elettorale che più aiuta
il rafforzamento delle
coalizioni e non porta
verso un bipartitismo
irrealistico. Ilproblema
c’è, non è un mistero.
Comunque c’è anche

un ordine del giorno sottoscritto da
tutti i capigruppo della maggioranza
che per noi non è carta straccia». Ma-
rini si accinge comunque ad un giro
di confronti con tutte le forze politi-
chesiadimaggioranzachediopposi-
zione «perché sulle materie istituzio-
nali i contatticontuttisonononsolo
utilimaanchedoverosi»enonesclu-
de l’iniziativa di una proposta di leg-
ge «che possa trovare un grande con-
sensoinParlamento».

Ovviamente il dialogo tra Berti-
notti e Marini ha riguardato anche il
governo e il giudizio generale di en-
trambi è che la compagine di Prodi
«deve tradurre in fatti la cosiddetta
fase due». Marini si dice ottimista sul
raggiungimento dell’Euro e ritiene
chesiaarrivatoilmomentodisposta-
re l’attenzione «sulle grandi questio-
nieconomicheesociali, l’emergenza
Sud, il futuro dei giovani...». Ma per i
popolari «il giudizio sul governo è
senz’altro più positivo di quello che
esprimeRifondazione».

Onide Donati

FabioMussi
«Nonèstatapropriamente
unadiquellegiornateche
si segnanosulcalendario
per ricordarne labellezza...
Dapartedella
Confindustriaquestoè
autolesionismo»

GiorgioMacciotta
«Per il Sudabbiamofatto
tanto.Sequalcunopensaa
unaterapiad’urto, la
propongaenoi
l’applicheremo. Ilgoverno
haunasuaricetta,masi
puòinterloquire»

Il leaderRc.
«Lasceltadi
Fossaè
ricattatoriae
miope.Maun
governodi
sinistrasidovrà
abituarea fattidi
questotipo»

Il leader del Pds, Massimo D’Alema Monteforte /Ansa

Il riccometro entra nel mirino di Rifondazione Comunista che, in
commissione Bilancio del Senato, presenterà non più di una decina di
emendamenti. Ma saranno richieste di modifica molto pesanti, alcune delle
quali mettono in crisi l’intera architettura dell’Ise, l’indicatore della
situazione economica. «Così come è - ha spiegato ieri il responsabile del
dipartimento stato sociale di Prc, Paolo Ferrero - il provvedimento non va. È
un decreto pasticciato che non accettiamo e che, se non sarà modificato, non
potremo votare». Una posizione dura che procede però di pari passo alla
strada della trattativa. In questa chiave, alcuni dirigenti del Prc hanno
incontrato a Palazzo Chigi, Paolo Onofri, l’economista di fiducia di Prodi.

Prc ridisegna il riccometro
«Quel decreto va cambiato»

Polemiche nella Fiom sull’appuntamento di sabato mattina per la riduzione dell’orario di lavoro

E il corteo di Milano divide la Cgil
Si sta preparando traadesioni,
critiche e silenzi lamanifestazio-
nedi sabatoa Milano per la ridu-
zione dell’orariodi lavoro. Pro-
mossa da cinquantaesponenti
delmondo politico (Rifondazio-
ne, Pds, Acli,Cristiano sociali,
Ppi), culturale (traquesti anche il
premio Nobelper la letteratura,
Dario Fo) e sindacalemilanese,
ha visto,nel corsodelle settima-
ne, allungarsi l’elencodelle ade-
sioni. E, conesso, delle polemi-
che. Chehanno coinvolto so-
prattutto esponenti dellaCgil e
della Fiom mettendo in imbaraz-
zo la sinistra.Così, mentre gli or-
ganizzatori si aspettano una par-
tecipazione di almeno 15mila
persone - il concentramento è per
le 14.30 ai Bastioni di PortaVene-
zia - due uomini di sinistra come
Alfiero Grandi, responsabile na-
zionale dell’areaLavoro del Pdse
CesareDamiano, segretario na-
zionale Fiom, spiegano i motivi
che li hanno condotti a schierarsi
su fronti opposti.

MILANO. AlfieroGrandi, lei è il re-
sponsabile dell’Area lavoro del
Pds: che significato ha la sua ade-
sioneallamanifestazionedisaba-
toperle35ore?

«Comec’èunfrontepregiudizial-
mente contrario alla riduzione del-
l’orario di lavoro così sono convin-
to che sia necessario costruire una
sintesi dei diversi punti di vista a fa-
vore. Cioè che sia necessario co-
struire uno schieramento chepunti
unitariamente a questo obiettivo.
Non è l’unico, ma l’orario di lavoro
è in prospettiva sicuramente uno
degli strumenti su cui dovranno far
leva tutte le sceltepolitiche per l’oc-
cupazione. In questo senso va letta
lamiaadesione».

È anche una critica al modo in

cui una parte della sinistra sta af-
frontandoiltema?

«Se un errore c’è stato, fino ad og-
gi,nelloschieramentoafavoredella
riduzione d’orario è quello di un
certo riduttivismo. La tendenza
cioè a ridurre tutta la questione alle
35 ore quando, invece, il tema è
complesso e chiama in causa il rap-
porto lavoro-vita, la riforma degli
ammortizzatori sociali, lecondizio-
ni di lavoro, il rapporto nord-sud.
Mettere insieme le complessità si-
gnifica creare un fronte in cui la ri-
duzione d’orario non viene nè esa-
gerata nè sottovalutata. E significa
porrelebasiperpromuovereunam-
pioschieramento».

Non sono un ostacolo i diversi
puntidivistaincampo?

«No. La manifestazione mette in-
sieme diversi punti di vista e in que-
sto senso può evitare che ciascuno -
Rifondazione, Pds, sindacato - vada
per conto proprio. L’obiettivo è tro-
vare dei punti di sintesi. Non è pen-
sando al proprio particolare che si
affrontano e si risolvono i proble-
mi».

Cambia qualcosa nella vostra
strategia dopo la scelta di rottura
diConfindustria?

«Certo, questo atteggiamento
pone dei problemi. Ma non condi-
vido l’ideachedi fronteaquellache
sicuramente è una provocazione
molto grave si debba porre in atto
una reazione uguale e contraria.
Con Confindustria dobbiamo ra-
gionare, sgomberando il campo
dall’alternativasesidebbadiscutere
solo d’orario o, come chiedono gli
industriali, di “tutto”. Delimitiamo
il campo, individuiamo gli argo-
menti ragionevolmente coinvolgi-
bili,ediscutiamo».

Angelo Faccinetto

L’INTERVISTA/1

Grandi: «Certo che aderisco
Il primo obiettivo è il lavoro»

L’INTERVISTA/2

Damiano: «Sono contrario
Temo si faccia confusione»
Cesare Damiano, lei ha preso

pubblicamente le distanze dall’i-
niziativa del 21 marzo. Perché un
segretario nazionale Fiom contro
unamanifestazionesullariduzio-
ned’orario?

«Ho espresso la mia preoccupa-
zioneperunmotivofondamentale:
gli obiettivi di questa iniziativa
sommano opinioni molto diverse
su argomenti essenziali. In partico-
lare, si parla di riduzione d’orario
ma non è chiaro come questa possa
essere perseguita mantenendo l’o-
biettivo della difesa della politica
dei redditi e dell’attuale sistema di
contrattazione».

Qual è il motivo di questa insi-
stenza, non solo sua, affinché la
riduzione d’orario venga definita

dentroquestoquadro?
«Basta guardare cosa ha fatto

Confindustria. La minaccia irre-
sponsabile che ha formulato. Una
minaccia che ha l’obiettivo di far
saltare il sistema contrattuale pro-
prio utilizzando l’argomento ridu-
zione dell’orario di lavoro. Orario
che Confindustria non vuole ridur-
renèperleggenèpercontratto».

Maperchélapoliticadeiredditi
èunapriorità?

«Puòrenderecompatibilel’obiet-
tivo del mantenimento del potere
d’acquisto dei salari con la riduzio-
ne dei tempi di lavoro. Mentre il si-
stema contrattuale fondato sui due
livelli, nazionale e aziendale, può
rendere possibile l’obiettivo attra-
versolacontrattazione».

Èunaquestionedirisorse?
«Anche. Ridurre l’orario a parità

di salario èpossibile attraverso l’uti-
lizzazione di risorse di risorse con-
trattuali, la contrattazione, a livello
aziendale, degli incrementi di pro-
duttività, e l’uso degli incentivi
strutturalidelloStato».

Quindi nessuna contrarietà al-
lalegge?

«Nessuna. Una legge di sostegno
puòindicarele lineeguidaper ilrag-
giungimento degli obiettivi e stabi-
liregliincentivinecessari».

Quella della manifestazione è
una scelta dannosaper il sindaca-
to?

«Oggi è necessario avere anzitut-
to un’iniziativa, forte e unitaria, del
sindacato. Su obiettivi chiari. Ini-
ziative come quella del 21 sono le-
gittime,comeèlegittimodichiarare
la propria preoccupazione sulla
possibilità che generino confusio-
ne. Facendo emergere logiche di
schieramento, questa manifesta-
zione può non favorire la ricerca di
unastrategiaunitaria».


